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Verso il L'avvento del nuovo presidente biancoceleste ha aperto 
campionato l'era della managerialità e della ricchezza. Una campagna 
Lazio acquisti miliardaria e la scommessa Gascoigne per tornare 

in alto. L'ingrato compito di Zoff: vincere in fretta 

La sfida di Cragnotti 
L'era Cragnotti ha aperto una fase nuova per la La
zio: un campagna acquisti boom, una serie di inizia
tive per raggiungere cifre record negli abbonamenti, 
la scommessa sul talento inglese Paul Gascoigne, 
acquistato dall'ex presidente Calieri, ma sponsoriz
zato all'epoca dallo stesso Cragnotti. A Zoff, sul qua
le pende la spada di Damocle della fretta, l'ingrato 
compito di materializzare il «Dream biancoceleste». 

• i ROMA. Favole e sogni: è 
obbligatorio partire da loro per 
capire il fenomeno-Lazio. C'e
ra una volta una società che af
fogava nei debiti, si nasconde
va dai creditori, viveva alla 
giornata e comprava i giocato
ri pescandoli dalle sene mino
ri, affidandosi agli dei della pe
data per azzeccare, fra le me
diocrità, l'asso a sorpresa. Poi 
arrivò il presidente «pistolero». 
Gianmarco Calieri, e la rotta 
folle si raddrizzò. Il presidente 
«texano», in cinque anni, ha 
fatto molto: ha salvato la Lazio 
dal fallimento, ha evitato per 
un soffio l'umiliazione della re
trocessione in serie C, è nusci-
to a riportare la squadra in A, 
ha ndato dignità alla più antica 

società calcistica romana. Poi, 
ancora, arrivò il 25 febbraio 
1992 e cominciò l'era Cragnot
ti. Si è voltata nuovamente pa
gina' dalla Lazio della dignità 
si è passati a quella della ric
chezza e della managerialità. 
E i settanta miliardi spesi sul 
mercato per dare corpo al 
«Dream team» biancazzurro 
non ha precedenti nella storia 
biancoceleste. Una cifra, quel
la spesa dal nuovo Paperone 
del calcio italiano, che dilata ì 
contomi dei sogni laziali. 

Lanciata la sfida, è arrivato 
ora il momento più difficile' 
quello di mantenere le pro
messe. La società e la tifoseria 
hanno fretta: un handicap pe
sante, che nschia di trasforma-
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re le notti di Dino Zoff, noc
chiero della ciurma biancele-
ste, in notti tormentate: il passo 
dal sogno all'incubo 6 breve. 
Gli hanno affidato un compito 
arduo: l'obbligo di far quadra
re i conti. Quella campagna 
acquisti miliardaria, è l'ordine 
di scuderìa, non può essere ri
pagata con un'altra stagione 
mediocre, senza centrare al

meno un obbiettivo. E in casa 
Cragnotti ci sono nel mirino un 
posto in Europa, una Coppa 
Italia da onorare al massimo 
delle forze, un campionato da 
protagonista. 

Il materiale, senza dubbio, è 
di elevata qualità. Il problema 
è ricavare, dagli ingredienti a 
disposizione, ilcocktallgiusto. 
Zoff ha a disposizione venti

quattro giocatori: in pratica, 
due squadre Troppo- il rischio 
di malumori è evidente e giù 
qualcuno, come il tedesco 
Doli, ha alzato la voce. Il tecni
co friulano stavolta non ha 
perso la battuta: ha richiamato 
all'ordine la truppa, «decido io 
chi gioca, in campo andrà chi 
è in forma», ma intanto ha lan
ciato anche un segnale alla so
cietà: la «rosa» va sfoltita. E ma
gari, dopo aver snellito l'orga
nico, si potrebbe pensare ad 
acquistare quei due elementi 
che, fra tanti doppioni, servo
no come il pane in casa bian-
coleste: una terza punta (il no
me più ricorrente è quello di 
Serena) e un incontrista a cen
trocampo 

Cosi com'è, comunque, 
questa Lazio stuzzica almeno 
la curiosità. Ha pescato un po
ker di aspiranti saranno laniosi 
dalla Under 21 di Maldini (Bo-
nomi, Marcolin. Favalh e Lu-
zardi) : l'uomo nuovo della Na
zionale di Sacchi, Signori; un 
olandese di grido come Aron 
Winter; un ex milanista deluso 
(Fuser) e un ex lorinista im
malinconito (Cravero); e poi 
c'è lui, Paul Gascoigne, il fuori

classe sbarcato dall'Inghilterra 
per giocarsi la carta dell'avven
tura italiana. La conclusione è 
facile: dall'esito della scom
messa-Gazza, dipende una 
bella fetta della stagione 1992-
93 della Lazio. L'inglese può 
dare molto: in termini di gioco 
e di spogliatoio. Finora la carta 
Gascoigne è andata bene. Si è 
confermato, Gazza, un inguari
bile istrione (i suoi show im
provvisati hanno animato il 
tran tran dei ritiri di Norcia e 
Seefeld, ma ha anche fatto ca
pire che quandoc'èda fare sul 
serio, non si lira indietro. In un 
mese di lavoro è dimagrito set
te chili (è passato dagli 84 ai 
77), in allenamento ha tirato 
spesso il gruppo ed è dovuto 
intervenire persino il medico 
per frenarne gli slanci nelle 
partitelle 

Ora manca l'ultimo anello, 
quello decisivo, per dare ragio
ne a chi ha investito su Gazza: 
il campo. Se l'inglese tornerà 
quello di un anno e mezzo fa. 
se il gravissimo infortunio al gi
nocchio sarà davvero un ricor
do, allora questa Lazio potrà 
davvero centrare una stagione 
super Un'annata da sogno. 

LÌS.8 

Gascoigne, 
25 anni, 
è atteso 
alla prova 
dai tifosi 
laziali 
A lui 

sono legate 
le sorti 
della squadra. 
Fallite 
il traguardo 
di imporsi 
come una 
delle 
pretendenti 
nella lotta 
per lo 
scudetto, 
sarebbe come 
aver gettato 
al vento 
ben 70 
miliardi 

E in tribuna il sindacalista ultra 
«La mia lazialità è una malattia» 
Intervista con Ottaviano Del Turco, segretario ag
giunto della Cigl, ma l'argomento stavolta è la sua 
passione per la Lazio. Sulla sua fede: «Sono laziale 
perché sono un "burino"». Su Cragnotti: «La diffe
renza fra lui e Berlusconi la fanno solo le televisio
ni». Su Zoff: «È il simbolo del nostro calcio, assurdo 
contestarlo». Su Gascoigne: «Faccia attenzione: la 
sua vocazione da "guitto" può rovinarlo». 

STEFANO BOLDRINI 

s a ROMA. Neppure II tempo 
di chiedergli, «parliamo di cal
cio e della sua passione lazia
le», che lui innesta la quinta e 
va giù a ruota libera. Dice: «Il 
calcio è la mia terapia anti
stress. Anche nelle partite più 
noiose riesco sempre a trova
re uno spunto per divertirmi e 
quando esco dallo stadio tor
no a casa rilassato. Poi mi 
piazzo in poltrona e mando 
giù tutti i programmi televisivi 
sportivi. Lo faccio perché so
no tifoso e perché i calciatori 
mi piacciono soprattutto al 
microfono. Rampulla, ad 
esempio, lo giudico perfetto: 
ha il dono della semplicità. 
Parla di calcio in italiano, sen

za cercare termini complicati. 
Trapattoni, invece, non si può 
sentire. Il suo vocabolario è 
sportivese ricercato: non si ca
pisce nulla, forse neppure lui 
si rende conto di quello che 
sta dicendo». 

Alt, fermiamolo. Quando 
parla di pallone Ottaviano Del 
Turco, 48 anni, segretano ag
giunto della Cgil dal 19S3, è 
un fiume in piena. È un repli
cante dell'uomo che consuma 
milioni di parole in dibattiti e 
vertenze. E pure quando si 
parla di contratti di lavoro, rie
sce a infilare nel cuore del di
scorso l'elemento calcistico. 
•Seguo il calcio e so che in Ita
lia ci sono cinquanta milioni 

di tecnici immaginari pronti a 
fare la formazione della Na
zionale», dichiarò in un'inter
vista di due anni fa. Tant'è: il 
sindacato per lavoro, il calcio 
per passione, la Lazio per 
amica. È tifoso biancoceleste 
di vecchia data, un fedelissi
mo: in tribuna, allo stadio 
Olimpico, non manca mai. 

Del Turco, perché tifa La
zio? 

Perché appartengo alla galle
ria degli «immigrati». Sono un 
abruzzese trapiantato a Ro
ma, un «burino» insomma, e 
per difendermi dall'arroganza 
degli indigeni romanisti non 
avevo scelta: dovevo tifare La
zio. Oggi posso dire che la La
zio è diventata una malattia. 
Non perdo una partita, ho vi
sto pure lo scorso anno Lazio-
Andna di Coppa Italia. E il gol 
più sofferto che ricordo è 
quello di Poli a Napoli, nell'87, 
che ci evitò la serie C nello 
spareggio con il Campobasso. 

MI pare di capire che la sua 
fede non ha mal vacillato, 
neppure nel momenti peg
giori. 

Ci mancherebbe. Quella La
zio, la Lazio di Fascetti. ha re
galato a noi tifosi soddisfazio
ni incredibili. 

C'è qualcosa di misterioso 
In questa passione: un sin
dacalista che fa il Ufo per la 
squadra della Roma-bene. 

Guardi che questo è un falso 
storico, La Lazio è sempre sta
ta la squadra dei «burini», dei 
quartieri degli «immigrati». Pe
rò quei tre-quattro nobili del
l'aristocrazia nera che negli 
anni Trenta vollero farsi pub
blicità tifando Lazio ci hanno 
rovinato la reputazione. 

Parliamo allora della Lazio 
di oggi. Il nuovo presidente, 
Sergio Cragnotti, ha speso 
settanta miliardi per rinfor
zare la squadra. E azzarda
to dire che Roma, nel cal
do, ha trovato 11 suo Berlu
sconi? 

La differenza fra Berlusconi e 
Cragnotti è che Berlusconi ha 
tre tv e Cragnotti no. 

Allora lei dà ragione a chi 
afferma che l'Informazione 
ha alutato II Milan a vincere. 

Il Milan di Berlusconi ha vinto, 
ma anche perso molto. La ve
rità è un'altra: un errore ai 
danni del Milan viene visto e 
rivisto in televisione decine di 
volte. Diventa un caso, fa di
scutere e alla fine ha un effet
to-suggestione sugli arbitri. 

Torniamo a Cragnotti: qua
le voto merita, finora, il suo 
operato? 

Dieci, ci mancherebbe. Fargli 
le pulci adesso sarebbe una 
follia. Ma non deve illudersi, 
Cragnotti' verranno momenti 
difficili pure per lui. Fa parte 

delle regole del gioco: anche 
per il miglior presidente arriva 
il tempo delle critiche. 

Lei conosce Cragnotti? 
Ci siamo incontrali tre anni fa. 
L'ho conosciuto quando era 
manager dell'«Enichem». Rap-

Ottavlano Del Turco, 48 anni, 
acceso tifoso laziale, 
segue persino le partite in tono. minore, 
tipo Lazlo-Andria 

presentava gli interessi di Car
dini, eravamo su fronti oppo
sti, però l'impressione fu posi
tiva. 

Lazio vuol dire anche Zoff. 
Ecco, qui voglio fare una criti
ca a quei tifosi laziali che lo 
hanno tormentato Ma come 
si fa a discutere uno personag
gio come Zoff F. uno dei sim
boli del calcio mondiale, è un 
uomo straordinario e a Roma 
c'è invece chi lo discute. Non 
capirò mai perché la Juventus 
si sia lasciata sfuggire un uo
mo come lui. 

Un consiglio a Zoff. 
Non ascolti le stupidaggini 
che piovono dalla tribuna E 
lavori tranquillo, si prenderà 
parecchie rivincite. 

Lazio vuol dire anche Ga
scoigne: la Incuriosisce, il 
giocatore Inglese? 

SI, ma prima di giudicare le 
sue virtù voglio vederlo in 
campo. I calciatori britannici 
in Italia hanno quasi sempre 
fallito. L'unica eccezione fu il 
gallese Charles. Gascoigne 
dovrà fare attenzione, questa 
vocazione da «guitto» del pal

lone lo potrebbe rovinare II 
mio straniero ideale, però, ri
marrà sempre Zico- era una 
sintesi di classe, cervello e sti
le 

Dopo l'estate boom di Cra
gnotti, 1 tifosi si aspettano 
un gran campionato: le 
sembra davvero una squa
dra da scudetto, questa La
zio? 

Gli unici che non possono lare 
previsioni siamo noi tifosi L'a
more, si sa, acceca Ma questa 
Lazio, comunque, può davve
ro fare grandi cose 

Dopo tanti anni guardate la 
Roma dall'alto in basso. 

lo la Roma la ved'-vu dall'alto 
in bas.so ai tempi della sene B. 
si immagini ora 

Del Turco, ha mai pensato a 
diventare un giorno presi
dente della Lazio? 

No. e non potrò mai larlo per 
due motivi, pruno, per farf il 
presidente ci vogliono tanti 
soldi e io non li ho; secondo, 
mi toccherebbe Ijre anche 11 il 
presidente aggiunto, come nel 
sindacato, e sarei ancora una 
volta il numero due ( 'Sii 

È quasi certo, Maradona sta per tornare al Napoli. Domani la decisione 
Ferlaino disposto ad accettare le condizioni-capestro dell'argentino 

Diego il bisbetico domato 
Tornerà, è quasi certo. Maradona ha chiesto la luna 
in cambio del suo ritorno a Napoli e, a quanto pare, 
Ferlaino è disposto a dargliela. Domani le decisioni 
della società. E intanto, da Buenos Aires, Diego con
tinua a sparare a zero contro il presidente parteno
peo: «Ferlaino continua a trattarmi come uno schia
vo, non ha sentimento. L'unica cosa che gli interes
sa sono gli abbonamenti». 

ANDRKA OAIARDONI 

•Bl ROMA. Tra ventiquattr'ore 
Diego Maradona saprà. E con 
lui il Napoli, i filosi napoletani, 
i dirigenti del Siviglia, quelli 
delle altre società che lo stan
no da tempo corteggiando, la 
Fifa e, soprattutto, gli organiz
zatori dei prossimi mondiali di 
calcio, Usa '94, che paghereb
bero di tasca loro pur di lavori-
re la rinascita del plbe, dopo le 
ben note vicende giudiziarie. 
Tra ventiquattr'ore Ferlaino 
dovrà scegliere una delle due 
proposte emerse dal summit di 
Zurigo ed avallate dalla Fifa: ri
soluzione del contratto, che le
ga il giocatore al Napoli lino al 
giugno '93 (in cambio di un 
sostanzioso Indennizzo), o ri

tomo di Maradona, ma subor
dinato ad una ventina di con
dizioni-capestro che i dirigenti 
partenopei stanno ora vaglian
do. E che finiranno per accet
tare, almeno questa è la sensa
zione. Anche se le indiscrezio
ni pubblicate ieri dall'autore
vole quotidiano argentino La 
Nacion sulle richieste econo
miche sono tutt'altro che rassi
curanti per Ferlaino e soci: 
cancellazione delle multe, per 
un totale di 300mila dollari, so
spensione di tutti i deferimenti 
sportivi avviati dalla società, 
pagamento degli arretrati per 
un totale di sei milioni di dolla
ri (il lire quasi otto miliardi), 
regolare pagamento degli sti
pendi per la stagione in corso. 

Da Buenos Aires intanto 
Dieguito, che ieri è comparso 
alla tv argentina nelle insolite 
vesti attore protagonista in uno 
sceneggiato, lascia trascorrere 
queste ultime ore e spera che il 
Napoli dica no. Ma è lui il pri
mo a non farsi troppe illusioni. 
«Ho capito che sarebbe andata 
male quando Franchi (il suo 
manager, ndr) mi ha detto che 
nessuno era disposto a darci 
una mano» - ha dichiarato Ma
radona l'altra sera in un'inter
vista concessa ad un'emittente 
argentina, subito dopo la con
clusione del summit di Zurigo. 
«Mi sento molto triste - ha pro
seguito -. Credo molto nella 
gente di Napoli, ma non in Fer
laino che sta tacendo del male 
a me e alla mia famiglia. Se ve
nerdì (domani) accetterà tutte 
le condizioni da me poste, e 
sono molte, allora andrò a Na
poli. Ma da solo. Perché non 
voglio portare mia moglie e le 
mie figlie in un luogo dove non 
possono essere felici. Per ora 
l'unico fatto positivo è che, se 
tornerò a Napoli, troverò una 
squadra di amici. Non mi resta 
che aspettare, ma credo che 
alla fine Ferlaino, dall'alto del
la sua superbia, finirà per ac

cettare le mie richieste. Non ha 
mai avuto riguardo nei miei 
confronti, mi ha trattato come 
uno schiavo. Ma se non doves
se accettare, credo proprio 
che la mia carriera sarà finita». 

Tutto è dunque nelle mani 
del «cinico» Ferlaino. Perché se 
da un lato c'è la vicenda perso
nale dell'uomo Maradona (la 
condanna a 14 mesi di carcere 
per una storia di droga e pro-

• stituzlone. la conseguente 
squalifica dai campi di gioco, il 
«caso» Sinagra, le presunte col
lusioni con la camorra), dal
l'altro c'è il botteghino. E Ma
radona è uno di quelli che il 
botteghino non lo fa nemme
no aprire. E Ferlaino, come 
qualsiasi altro presidente di 
club, è estremamente sensibile 
all'argomento. Basti pensare 
che la scorsa stagione, senza 
Maradona, Il Napoli ha subito 
una perdita secca di sei miliar
di e mezzo solo in abbona
menti. Quanto basta per asse
condare i capricci di Diego, al
cuni dei quali, come precisato 
dallo stesso presidente, non 
sono «insormontabili». Condi
zioni che in gran parte sono 
state concordate con awocati 
e terapeuti. Oltre alla questio-

Marco Franchi, 
il procuratore 
di Maradona, 
durante II 
summit di 
mercoledì a 
Zurigo 

ne economica e a tanti altri 
particolari ancora non divulga
ti dalle parti, Maradona preten
de un imponente «filtro» per tu
telare la sua privacy, l'esonero 
dagli allenamenti, la possibili
tà di giocare soltanto le partite 
più Importanti e una serie dì 

permessi straordinari. 
Introvabili, ieri, i dirigenti del 

club partenopeo, alcuni dei 
quali al seguito della prima 
squadra che proprio len sera, a 
Genova, ha partecipato con 
Milan e Genoa al Torneo del 
Mediterraneo. L'unica reazio

ne da segnalare è dunque 
quella di un gruppo di tifosi 
che ha espresso «perplessità» 
per la piega assunta dalla vi
cenda, in quanto i «privilegi di 
cui Diego disporrà potrebbero 
costituire un elemento di tur
bativa nello spogliatoio». 

E Franchi annuncia 
«Se accettano 
sabato è in Italia» 
• • «Il Napoli dovrà attenta
mente valutare le condizioni 
che abbiamo posto circa l'a
spetto dei problemi personali 
di Maradona, poiché se accet
ta la nostra proposta, si assu
merà un'enorme resposabili-
là». Cosi Marco Franchi, il pro
curatore del calciatore, è inter
venuto ieri in merito all'esito 
del summit di Zurigo e sulla 
possibilità, sempre più concre
ta, che Diego possa tornare a 
giocare con la maglia del Na
poli. «Il fattore economico è di 
relativa importanza - ha pro
seguito Franchi -. F. invece in
dispensabile che il Napoli si 
renda conto della rilevante in
cidenza della ventina di condi
zioni che abbiamo posto, do
po aver consultato avvocati e 
terapeuti, e che riguardano ap
punto l'aspetto umano. A mio 
avviso, ma anche per Diego, la 
società deve assolutamente 
trovare le forme ed il sistema 
per evitare sia i tanti problemi 
già noti che quelli che potreb
bero presentarsi nel futuro» Il 
procuratore ha anche rivelato 
che nel corso delle trattative a 
Zurigo, è giunto anche ad offri
re» «un cospicuo indennizzo al 
Napoli in cambio della rescis
sione del contratto, e senza 

aver l'appoggio di alcuna so
cietà». 

Franchi ha sostenuto poi 
che «Qualora entro i termini 
stabiliti, il Napoli non nsponda 
alle nostre proposte, chiedere 
mo alla Federcalcio argentina 
di far intervenire la Fila affin
chè conceda a Maradona, al 
meno il permesso provvisorio 
di poter giocare in qualche al
tra squadra. Se invece il Napoli 
accetterà tutte le condizioni, 
nessuna esclusa, che abbiamo 
posto per il suo ritorno, non 0 
da scartare l'ipotesi che Diego 
possa partire già sabato prossi
mo», Il procuratore na anche 
dichiarato che se torna a Rio-
care, Maradona resterà nel cal
cio europeo almeno due anni 
«Nel corso dell'anno e mezzo 
in cui ò rimasto fermo - ha 
spiegato Franchi - le imprese 
che lo sponsorizzano hanno 
accettato di aspettare il suo 
eventuale ritomo all'attività 
senza rescindere i contratti 
Contratti che prevedono ap
punto che Maradona continui 
a giocare in Europa un altro 
biennio, nonché una clausola 
che stabilisce che debbano es
sere nsarciti qualora Diego 
non mantenesse tale impe
gno» 


